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L’operazione dei carabinieri del Ros, coinvolti nel blitz esponenti ritenuti legati alla cosca di Santa Maria di Gesù

Estorsioni e usura, scattano sette arresti
L’imprenditore stritolato dai tassi di interesse oltre il 2.600 per cento ha deciso di denunciare
tutto alle forze dell’ordine: per pagare i debiti costretto a cedere anche una villa ed un albergo

Il ruolo dell’ex direttore di sala del Massimo, nel 2016 era finito in carcere e poi condannato nell’ambito dell’operazione Brasc a

L’uomo ombra dietro le minacce, nuove accuse a Giordano

Il racconto della vittima: i messaggi per versare più del dovuto

U zu Melino e l’ira della moglie

I metodi mafiosi
Dopo un prestito
di 80.500 euro
il baratro: «Dovevo
essere a disposizione»

Il blitz. Uno dei vertici del gruppo ripresi dagli investigatori

Alfredo Giordano

Al suo negozio s’era presentato un
commerciante di caffé della Noce,
Marco Neri, con un messaggio dello
zu Melino, Carmelo La Ciura, indicato
come reggente della famiglia di Mo-
nreale. Neri e La Ciura, a cui è conte-
stata una tentata estorsione pluriag-
gravata, racconta l’i m p re n d i t o re ,
«presumo erano stati detenuti insie-
me». «A dire di Neri, La Ciura avrebbe
riferito che mi voleva bene e che io
avrei dovuto comportarmi bene», ri-
ferisce l’uomo che, oltre agli affari con
gli immobili aveva pure in affitto un
locale proprio di La Ciura in cui si oc-
cupava di commercializzazione di
caffé e macchinette. E Neri gli avrebbe

L’affitto del locale
del boss La Ciura
e la mediazione di Neri

detto che «u zu Melino era risentito e
offeso con me perché da quando era
stato arrestato non avevo mandato i
miei saluti e soprattutto non avevo
corrisposto denaro alla moglie. Io re-
plicavo dicendo che ero stato puntua-
le nel pagamento degli affitti (ricordo
che l’azienda di caffé della mia com-
pagna ha sede nella proprietà di La
Ciura). Neri mi diceva a chiare lettere
che oltre all’affitto avrei dovuto corri-
spondere un’imprecisata somma di
denaro a titolo di messa a posto e che

ciò sarebbe stato meglio per me per
evitare ritorsioni da parte di La Ciura
non appena sarebbe uscito». Poi però
aveva ricevuto un p i z z i no a tranquil-
lizzarlo. Ma, quando aveva tardato
per due mesi a versare il canone d’af -
fitto, era arrivata una resa dei conti.

Il 28 luglio 2018 l’i m p re n d i t o re
racconta ai carabinieri della lite avuta
con la moglie di La Ciura: «La donna
continuava a pretendere il denaro im-
mediatamente minacciando di tirar-
mi addosso una pianta e, quando insi-
stevo a dire che avrei pagato nella
mattina seguente, lanciava dal balco-
ne un vaso con una pianta che cadeva
sulla mia Volkswagen Touareg...». E gli
avrebbe gridato: «Auo ra li puoi chia-
mare i carabinieri. Sbirro ca sei, chia-
mali ora gli sbirri».
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Vincenzo Giannetto

I prestiti a tassi usurari e in odor di
mafia erano arrivati fino al 2.607%
su base annua e per la vittima, co-
stretta ad una corsa inutile, scalare
la montagna di debiti con quegli
interessi era diventato praticamen-
te irrealizzabile. Per questo l’im-
prenditore aveva deciso di denun-
ciare tutto ai carabinieri perché «io
voglio andarmene da Palermo pri-
ma possibile. A voi l’ho detto sem-
pre che io devo pagare tutti i debiti
e devo scapparmene». Sono sette le
misure cautelari emesse dal Gip, Li-
rio Conti, su richiesta dei magistra-
ti della Dda (il procuratore aggiun-
to Salvatore De Luca e il sostituto
Dario Scaletta) che hanno coordi-
nato le indagini dei carabinieri del
Ros, guidato dal tenente colonnello
Antonello Parasiliti. In carcere so-
no finiti Francesco Di Marco, 37
anni, Santi Pullarà, di 42, M a r co
Ne r i , di 47, Salvatore Fileccia, di 57,
e Gioacchino Meli, di 50. Agli arre-
sti domiciliari Alfredo Giordano,
di 70, e Carmelo La Ciura, di 76.

U n’indagine partita nel febbraio
2017 formalizzata poi con una de-
nuncia di un imprenditore attivo
nel settore dell’intermediazione
immobiliare che si era trovato a ge-
stire il patrimonio milionario, e pi-
gnorato, di un possidente. Bisogna-
va venderlo a prezzi di saldo ma al
più presto. Su quei beni, come altri,
avrebbero messo gli occhi i mafiosi
dopo essersi resi conto delle diffi-
coltà economiche in cui si trovava il
faccendiere, agganciato con i pre-
stiti usurari. Il suo passo avanti era
arrivato poco tempo dopo l’opera-
zione B ras ca contro il mandamen-
to di Villagrazia - Santa Maria di
Gesù. A quel punto, il faccendiere
aveva avuto conferma che quei per-
sonaggi con cui era entrato in con-
tatto avrebbero avanzato quelle ri-

chieste con metodo mafioso, estor-
sioni che si sarebbero spinte pure a
sottrargli affari e immobili. Così, a
fronte di prestiti per 80.500 euro,
gli sarebbe piovuta addosso una
mole di debiti insostenibile. Un ba-
ratro in cui sarebbe caduto a par-
tire dall’ottobre del 2010 con un
immobile dell’Arenella. A prestar-
gli 10 mila euro è Alfredo Giorda-
no, ex direttore di sala del Teatro
Massimo, e 17 giorni dopo sarebbe-
ro tornati indietro 11 mila euro. E
da lì in poi un’escalation di soldi
dati e da restituire a tassi d’usura.
Quando, poi, i pagamenti tardava-
no sarebbero entrati in campo i
mafiosi. Secondo gli inquirenti
c’era stato pure un passaggio che ri-
spettava le prassi di Cosa nostra, in-
formando della situazione dei pa-
gamenti Carmelo La Ciura, indica-
to all’epoca come reggente di Mo-
nreale e quindi titolare della que-
stione per competenza territoriale.
La Di Marco Marmerie, nell’indagi-
ne figura pure il nome di Gaetano
Di Marco, deceduto lo scorso 3 di-

cembre, avrebbe pure emesso fat-
ture riguardo a una «falsa fornitura
di marmo» per 15 mila euro per in-
cassare l’assegno dell’i m p re n d i t o -
re. Che, convocato per tentare di
metterlo in riga, avrebbe subìto pu-
re un’estorsione riguardo alla ven-
dita dell’hotel Amarcord di via Ma-
riano Stabile e di una villa di con-
trada Sperone ad Altavilla Milicia.
Per «un lungo lasso di tempo» sa-
rebbe rimasto in balìa di Salvatore
Fileccia e del macellaio Gioacchino
Meli. C’era stato un investimento
immobiliare di 150 mila euro di cui
volevano rientrare e i problemi
dell’imprenditore lo avevano mes-
so nei guai. «Io vivevo nella sogge-
zione più assoluta di Fileccia - met-
te a verbale il faccendiere - che pre-
tendeva che io mi mettessi a sua di-
sposizione, cosa che non ho fatto
mai, anche se ho dovuto cedere l’al-
bergo e la villa». Per l’accusa così
erano riusciti ad avere la procura a
vendere l’albergo per 250 mila euro
e avrebbero pure costretto l’im-
prenditore a perdere una caparra
già versata da 332.840 euro per l’ac-
quisto di una villa.

Nei confronti di Santi Pullarà,
indicato come estorsore della fami-
glia mafiosa di Villagrazia - Santa
Maria di Gesù, l’accusa di essere
riuscito a farsi passare un credito
per i debiti dell’imprenditore. A lui,
e ad altri, avrebbe fatto gola, ma
non se ne fece nulla, villa Firriato a
Canicattì, complesso immobiliare
dei primi del ‘900 progettato da Er-
nesto Basile. «Loro mi facevano i
nomi delle persone e delle società...
Ovviamente io tergiversavo, per-
ché non potevo apertamente dire
di no, dovendogli ancora 15.000
e u ro » .

Dal sindaco Leoluca Orlando
«un sentito apprezzamento alla
magistratura e ai carabinieri che
ancora una volta hanno dimostra-
to come sia fondamentale non ab-
bassare la guardia contro i fenome-
ni di estorsione e usura. L’operazio-
ne è l’ulteriore conferma dell’im-
portanza della denuncia contro
ogni tipo di fenomeno estorsivo e
della presenza delle istituzioni sul
territorio contro le infiltrazioni
mafiose nell’economia legale».
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L’ex direttore di sala del Teatro Mas-
simo, Alfredo Giordano, a marzo
2016 era finito in carcere e poi con-
dannato nell’ambito dell’operazio-
ne B ras ca . Per lui, ora, le nuove ac-
cuse degli inquirenti che lo defini-
scono come «figura ombra che
compare e agisce dietro le quinte
delle estorsioni patite dall’i m p re n -
ditore per mano di Salvatore Filec-
cia e Gioacchino Meli» ma pure «il
trait d’union tra i prestiti a tassi usu-
rari elargiti all’imprenditore e le
conseguenti estorsioni per la resti-
tuzione delle somme attuate dagli
esponenti mafiosi della famiglia di

La sua difesa: «Parlavano
in mia presenza di fatti di
mafia perché si fidavano»

Santa Maria di Gesù».
Figura complessa, quella di Gior-

dano, che, quando è investita dalle
accuse non tace. Ma offre la sua ver-
sione dei fatti. Il 26 novembre del
2016 è lui, ascoltato come indagato
di reato connesso, a parlare dei rap-
porti con l’imprenditore che con le
sue dichiarazioni ha fatto partire la
nuova operazione: «Mi rendo conto
di avere con la mia condotta mafio-
sa, di cui mi pento, e che ammetto,
dato adito ai miei coimputati di cre-
dere che fossi uno di loro, tanto che
parlavano in mia presenza di fatti
di mafia proprio perché si fidavano
di me. Sono pentito e intendo col-
laborare con la giustizia...». Ne era-
no emerse dichiarazioni giudicate
dalla Procura come «approssimati-
ve e poco specifiche sul punto dei

rapporti con l’imprenditore» ma
che «contengono comunque una
conferma del conferimento di som-
me per 30 mila euro e dell’opera
svolta da Gaetano Di Marco nel re-
cupero della somma, in virtù
dell’influenza e del peso criminale
derivanti dalla qualifica di uo mo
d’onore del mandamento di Santa
Maria di Gesù - Villagrazia. Dimo-
strava, poi, di essere a conoscenza
dei problemi avuti dall’i m p re n d i -
tore in merito a somme di denaro
pretese anche da un altro uo mo
d’o no re di Villagrazia, Salvatore Fi-
l e cc i a » .

Ed è nei modi di agganciare la
vittima, di rassicurarla, che l’im-
prenditore parla quando ricorda
come, stretto dai problemi di liqui-
dità e dalle richieste pressanti, si era

convinto a procedere alla vendita
dell’immobile che Giordano voleva
acquistare per la figlia della moglie.
Quell’appartamento faceva parte
dello stock che l’imprenditore ave-
va impegnato con un costruttore. I
rapporti fra i due si erano guastati,
c’erano stati ritardi nel completa-
mento dello stabile di via Papa Pio
XII ma le richieste di anticipi s’era-
no fatte asfissianti fin dentro lo stu-
dio notarile dove stava per essere si-
glato il rogito. E così, in questa te-
naglia, chi aveva tentato di fare un
affare dopo aver avuto un prestito
di fatto avrebbe ceduto l’appart a-
mento senza nessun guadagno. An-
zi.

«Per convincermi - mette a ver-
bale l’immobiliarista ai carabinieri
- mi diceva “non ti preoccupare che

i soldi che ti devo dal compromesso
e l’assegno di 60 mila euro te li con-
teggio” (si precisa che gli accordi
erano puntualmente indicati nei
compromessi e l’assegno di 60 mila
euro era quello che avevo conse-
gnato a Giordano a garanzia del
prestito di 30 mila euro)».

Strategie che erano finite nelle
intercettazioni dei carabinieri in
cui, il 10 novembre 2014, Giordano
spiegava a Francesco Di Marco co-
me avrebbe funzionato il sistema:
«Magari prendiamo... gli do qual-
che diecimila euro a quelli... tutto il
resto ce lo mangiamo noi... poi ce ne
prendiamo altri venti e ce li man-
giamo noialtri... ce li dividiamo
noialt ri».
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} Il blitz conferma l’impor tanza
della denuncia contro
ogni tipo di fenomeno estorsivo

Leoluca Orlando

La lite con la donna
Pretendeva subito
il denaro e lanciò
una pianta sull’auto:
«Chiamali ora gli sbirri»

Francesco Di Marco

Santi Pullarà

Salvatore Fileccia

Carmelo La Ciura


